
POLITICA INTERNA 

Scompare uno dei protagonisti 
della vita economico-istituzionale 
La sua nomina a sorpresa nel 7 5 
Affrontò la grande crisi dell'economia 

Messaggi di Cossiga, Spadolini, lotti 
Ciampi: «Era la coscienza critica 
di questa nostra Banca d'Italia» 
Il cordoglio di Andreotti e La Malfa 

La scomparsa del governatore Baffi 
Ha voluto scrivere e. lavorare fino all'ultimo minuto 
Con Paolo Baffi scompare uno dei protagonisti della 
vita economica ed istituzionale del dopoguerra, non 
soltanto italiana ma intemazionale. Baffi è morto ve
nerdì sera a Roma dopo una lunghissima malattia. 
Lascia la moglie e due figli. I funerali lunedì alle 
10,30 nella chiesa dei martiri canadesi nel quartiere 
Nomentano a Roma. Vastissimo cordoglio del mon
do politico ed economico. 

WALTIR DOHDI 

••ROMA- Ha lavorato fino 
all'ultimo, fino a quando il 
suo fisico debilitato e devasta
lo dalla malattia ha avuto un 
briciolo di energia. Ha scrìtto 
lettere ad amici e colleghi, ha 
dettato le sue ùltime volontà. 
Poi, con la lucida serenità che 
lo ha accompagnato in questi 
mési di sofferenze, ha chiesto 
che venisse reciso anche l'ulti
mo (ilo che gli assicurava la 
vita. Paolo Baffi, governatore 
onorario' della Banca d'Italia, 
se ne è andato cosi, con la 

stessa discrezione con cui ha 
vissuto tutta ta propria vita di 
studioso, di massimo espo
nente della politica monetaria 
italiana, di autorevole rappre
sentante di istituzioni econo
miche intemazionali. 

Paolo Baffi è deceduto ve
nerdì sera in una clinica ro
mana. Ieri avrebbe compiuto 
78 anni. Era nato infatti il 5 
agosto 1911 a Broni in provin
cia di Pavia. Laureatosi ad ap
pena 21 anni all'Università 
Bocconi, dal 1933 al '36 fu as

sistente di statistica in quella 
Università e alla Statale. Poi, 
iniziò la sua lunghissima e 
prestigiosa carriera alla Banca 
d'Italia, senza peraltro abban
donare l'impegno accademi
co, insegnando storia e politi
ca monetaria all'università di 
Roma; faceva parte dell'Acca
demia dei Lincei. La sua attivi
tà in Banca d'Italia iniziò dal 
servizio studi, di cui divenne 
direttore a partire dalla Libe
razione di Roma nel giugno 
del '44 e rimanendovi Tino al 
1956. In quell'anno divenne 
consigliere economico della 
Banca centrale e poi della 
Banca dei regolamenti inter
nazionali. È in quegli anni che 
Baffi rappresenta l'Italia e le 
autorità monetarie del nostro 
paese nei più importanti orga
nismi intemazionali. Nel 1960 
viene nominato direttore ge
nerale di Bankitalìa e quindici 
anni più tardi, in modo abba
stanza inaspettato, succede a 
Guido Carli nella carica di go

vernatore. Inaspettato perché 
Baffi s | è sempre tenuto fuori 
dai giochi e dagli equilibrismi 
poUtki.ìe in quei 1975 furono 
assai forti le pressioni affinché 
al vertice di via Nazionale sa
lisse un uono di «fiducia» dei 
potenti e dei governanti di al
lora. Quejl posto fu invece pre
so dal.«professore», come ve
niva rispettosamente chiama
to. Un intellettuale di vastissi
ma cultura economica, di as
soluto rigore morale e insieme 
di grande umanità, sia pure 
schivò e discreto. Quale sia la 
sua forte personalità lo si vide 
subito nel lavoro. Baffi fron
teggiò con grande abilità la 
gravissima crisi valutaria del 
1976, la fuga dei capitali all'e
stero, ridando prestigio e au
torevolezza intemazionale al
l'Italia. Inflessibile nel! eserci
tare le prerogative dell'Istituto, 
rifiutò sempre le logiche dei 
compromessi e dei patteggia
menti. Lo si vide quando com
missariò l'Itaìcasse di Arcaini, 

feudo de, rifiutò il concordato 
per le banche di Sindona, av
viò 16 ispezioni all'Ambrosia
no di Calvi.! Una coerenza che 
gli costò, nel marzo del 1979, 
insieme al vicedirettore gene
rale Mario Sarcinelli. l'incrimi
nazióne per l'affare Imi-Rovel
li, da cui risultò totalmente 
estraneo. ' Amareggiato dalla 
vicenda, pel settembre di 
quell'anno st; dimise ma non 
lasciò Bankitalia divenendone 
governatore onorario. Ha pro
seguito la sua attività di stu
dioso fino a che il-mate glielo 
ha consentito. > 

Vastissimo if; cordoglio per 
la scomparsa di Baffi. Per il 

capo dello Stato Francesco 
Cossiga l'Italia «perde un 
esemplare servitore dello Sta
to, un autorevole economista, 
un uomo ricco di virtù civili e 
morali». Il governatore della 
Banca d'Italia Carlo Azeglio 
Ciampi ha dichiarato che 
«Baffi ha rappresentato per 
più di un cinquantennio l'ani
ma Intellettuale, la coscienza 
critica della Banca». Spadolini 
parla di «esemplare devozio
ne» e «strenua fedeltà alla 
Banca d'Italia con il senso 
sempre vivo degli interessi na
zionali». Nilde lotti ricorda «gli 
eccezionali meriti nella gestio
ne dell'economia nazionale e 

la grande esemplare probità». 
Mentre la presidenza del Con
siglio annuncia che Andreotti 
ha inviato ai famigliari di Baffi 
un «caldo messaggio», il segre
tario del Pri Giorgio La Malfa 
ricorda che Paolo Baffi «ap
partiene ad una schiera molto 
ristretta di uomini cui si deve 
la ricostruzione del paese nel 
dopoguerra. Fu un segno as
sai grave di quanto di torbido 
si agitava nel paese che egli 
potesse essere accusato da un 
magistrato e minacciato di 
carcerazione. L'Italia delle 
persone per bene non ebbe 
mai esitazioni a schierarsi dal
la sua parte». 

La pretestuosa incriminazione per l'affare Imi-Rovelli 

Volle mettere U naso 
nei conti di Calvi e Sindona 
Uomo della «virtù collettiva», nemico dei bancarot
tieri. Il primo che abbia mai tentato di bloccare gli 
«elemosinieri» dei partiti di governo e i corrotti che 
accumulavano miliardi a spese dello Stato. Paolo 
Baiti, per questi motivi, nel 1979, fu dichiarato in 
arresto mentre era governatore della Banca d'Italia. 
pura e semplice vendetta, fu detto per aver fatto i 
conti nelle tasche di Sindona e di Calvi 

* «, 

un malfattore. Naturalmente 
fu ampiamente assolto e con 
le scuse, ma alcuni uomini di 
governo e certi maneggioni 
della finanza, continuarono 
sempre a ritenerlo un uomo 
•pericoloso» per onestà e inte
grità morale. In quel, 1979 del
la vicenda Arcaini, il paese 
stava vivendo una situazione 
tngìca. Lo stesso governatore, 

I Una vendetta - fu detto 
subito - quell arresto (non fi 
ni in cella per motivi di età e 
di salute), e solo per aver ten
tato dì bloccare, in qualche 
modo, Michele Sindona, il 
bancarottiere poi morto miste
riosamente in cella e Roberto 
CaM «suicidato» sotto il ponte 
del Frati neri, a Londra. 

Che cosa aveva fatto Baffi 
nella sua veste di governatore 
della, Banca d'Italia? Soltanto 
il proprio dovere e per questo 
venne formalmente arrestato, 

- Insieme at proprio collabora
tore Mario Sarcinelli, da due 
magistrati assai chiacchierati: 
il doti. Allbrandi, simpatizzan
te da sempre della destra mis
sina e il giudice Infelisi, sem

pre definito dai colleghi un 
candrrottjano di ferro» La vi 
cenda dalla quale presero 
spunto le indagini dei giudici, 
fu quella del «polo» chimico 
sardo e cioè la «Sir», allora del 
grande «elemosiniere» de Ar
caini che, in realtà, aveva uti
lizzato fondi pubblici per mo
tivi ben diversi da quelli origi
nari. Con Arcaini, forse per la 
prima volta, Baffi prese con
tatto con una realtà fino a 
quel momento nascosta: quel
la del legame dei partiti di go
verno con la grande industria 
e la finanza nazionale. Il go
vernatore in carica, che aveva 
già mostrato la propria deci
sione nel voler spazzare via i 
finanzièri spregiudicati alla 
Sindona, venne trattato come 

dalle Brigate ",Ette>S doveva 
muoversi con 'grande cautela. 
C era una crisi di governo in 
atto, era già stato ucciso il 
giornalista Mino Pecorelli ed 
era appena morto anche il vi
cepresidente del Consiglio de
signato Ugo La Malfa. Il diri
gente repubblicano, da mini
stro di un dicastero economi
co, aveva impedito come si 
sa, con una decisione da ga
lantuomo, che le banche sin
dacane fossero salvate a spe
se del contribuente e per que
sto, esattamente come Baffi, 
era stato sottoposto a pressio
ni di ogni genere. Anzi, per ì 
servizi deviati e gli uomini del
la P2 che stavano dispiegando 

- in pieno la loro azione, era un 
nemico da spazzare via, pro-

§rio come il governatore della 
anca d'Italia. Quale era stata. 

concretamente, l'azione di 
Baffi nei confronti dei due 
grandi «protetti» Sindona e 
Calvi? Cerchiamo dì spiegarla, 
Ad un certo momento, come 
è noto, Michele Sindona si 
trova in gravi difficoltà e le sue 
banche, in Italia e in America, 
stanno per crollare. Il banca
rottiere propone una opera
zione di salvataggio che trova 
perfettamente d accordo alcu-

' ni uomini dì'goir^nio: ini&artU 
colare pjutra,'Mo^ttÌ.,Unica*1 

ad; opporsi ar salvataggio deile 
banche sindonlane eTappun-
to, Ugo La Malfa. Baffi lo se
gue a ruota. Il governatore, at
traverso, pare, l'onorevole 
Evangelisti che parla, ovvia
mente, a nome di Andreotti, 
riceve una vera e propria ri
chiesta di «concordato». Si 
tratta di cancellare con uh 
colpo di spugna i guai di Sin
dona e permettere così la ri
presa del personaggio. L'ope
razione, secondo alcuni cal
coli, verrebl» a costare al 
pubblico erario, cioè a tutti i 
cittadini, «soltanto» 250 miliar
di. Baffi, senza pensarci due 
volte, rifiuta il «concordato». In 
sostanza dice rio a Sindona, 
ma anche ad Andreotti. È il 
periodo in cut la P2 di Ucìo 
Gelli raccoglie gii «affidavit» di 

alti magistrati e personalità, 
da inviare in America per «co
prire» e salvare Sindona dalla 
galera, facendolo passare per 
un galantuomo e per un con
vinto anticomunista che non 
può essere carcerato come un 
qualunque spacciatore di as
segni a vuoto. È, insomma, 
l'uomo che è stato definito, 
dallo stesso Andreotti, il «sal
vatore della lira». Il grande 
•no» prima di La Malfa e pòi 
di Baffi, farà quindi scoprire le 
magagne di Sindona che vie
ne arrestato. 

Era stato proprio Baffi, tra 
l'altro, appena salito al vertice 
della Banca d'Italia, a rafforza^ 
re gli buffici di vigilanza»'<per i) 
controllò degli istitutivi credi* 
to. È proprio la «vigilanza» del

la Banca d'Italia, non appena 
Sindona risulta fuori gioco, a 
mettere gli occhi sul banchie
re emergente del momento: 
Roberto Carvi che ha preso il 
posto di Sindona soprattutto 
presso fior, la grande banca 
vaticana in mano a monsignor 
Marcinkus. Anche questa vol
ta, gli uomini di Baffi, dopo un 
controllo dell'Ambrosiano, ri
levano una serie di irregolarità 
valutarie di non grande im
portanza. Sono perù infrazioni 
che aprono urto, squarcio al
larmante sulle attività di CaM: 
soprattutto per quanto riguar
da il trasferimento di fondi 
dall'Italia alle consociate este
re del Banco. Si tratta di ope
razioni con finalità non chiare 
e che fanno intuire un «giro» 

sotterraneo enorme. 
È il «giro» che verrà fuori 

soltanto dopo la morte del 
banchiere milanese. Insom
ma, in pratica, la Banca d'Ita
lia è ormai sull'avviso per 
3uanto riguarda i movimenti 

i centinaia di miliardi nei pa
radisi fiscali di mezzo mondo. 
Calvi, come si ricorderà, finirà 
poi, in carcere per altri motivi, 
ma quando uscirà il banchie
re avrà già capito che la Ban
ca d'Italia di Baffi potrebbe, 
da un momento all'altro, agi
re. E così che uomini di gover
no, P2 e servizi segreti deviati, 
dispiegano tutte le loro forze. 
Baffi e Sarcinelli, ovviamente, 
finiscono in carcere e vengo
no cosi definitivamente bloc
cati. 

„.e lo schivo allievo di Einaudi non si piegò 
• I Baffi: assume la carica di 
Governatore nell'agosto del 
1975 in uno dei momenti più 
difficili dell'economia italiana. 
Ricorderà Ciampi, con un giu
dizio che pud essere utile ri
chiamare anche nell'attuale 
situazione, «che erano solo 
sopite le forze destabilizzanti, 
intemazionali e interne che 
sarebbero poi riesplose nel
l'autunno e nell'inverno suc
cessivi rivelando quanto sia 
precaria l'espansione della 
domanda quando non vengo
no affrontati i nodi che avvi-

-: lappano la struttura dell'eco
nomia». Nel 1976 quelle foize 
ridussero le riserve in valuta a 
600 milioni di dollari (e fu in 
occasione di ciò che Enrico 
Berlinguer fu consultato uffi
cialmente, per la prima volta, 
a palazzo Chigi); fecero salire 
il cambio con il dollaro a 916 
lire è il ritmo mensile dell'in
flazione al di sopra del 2 per 
cento. Baffi era consapevole 
dell'estrema difficoltà dell'o
pera cui si accingeva e per 
questo intitolò uno dei suoi 
primi e rari articoli da Gover
natore (sul mensile inglese 
The Bunker) «L'angusto sen
tiero dell'Italia». Su questo 
sentiero seppe essere una si
cura guida, consapevole del 
suo specifico ruolo, ma anche 
della necessità di avere l'ap
porto di tutti ad una politica di 
rigore. 

Se il periodo della solidarie
tà nazionale fu un periodo in 
cui si riuscirono ad abbattere 
oltre 10 punti di inflazione 

senza toccare l'occupazione, 
senza far cadere l'Italia nel ri-
slagno, senza bloccare i pro
cessi di ristrutturazione tecno
logica che cominciavano a 
prendere avvio e mantenendo 
sostanzialmente inalterati i sa
lari reali, questo fu anche me
rito di Baffi. Suo merito specifi
co fu quello di opporsi alla 
proposta (appoggiata invece 
da Carli) di lasciar percorrere 
all'industria la strada facile 
della conversione dei debiti in 
partecipazioni azionarie delle 
banche e di favorire invece 
anche con la politica moneta
ria, politiche che ridessero fia
to all'autofinanziamento delle 
imprese. 

Meriterebbe dì essere ap
profondito il rapporto tra Pei e 
Banca d'Italia in quel periodo, 
anche a prescindere dalla soli
darietà che il Pei dette a Baffi 
quando egli fu aggredito per
ché troppo rigoroso sul terre
no della morale pubblica e 
bancaria. 

Fu un rapporto schietto, tat
to di convergenze e divergen
ze. di reciproche critiche e di 
grande reciproca stima. 

Baffi era un conservatore il
luminato, un democratico, al
lievo di Luigi Einaudi e di Gior
gio Mortara. Era un vero libe
rale ed era quindi fatto di pa
sta diversa da quella di certi 
monetaristi di oggi, indossanti 
a volte abiti di sinistra. Era abi
tuato dai classici a chiamare 
capitalismo il capitalismo, 
classi le classi, salario il sala
rio. Ma soprattutto era abitua-

È morto un uomo che ha molto me
ritato dall'Italia, che l'ha onorata in 
campo intemazionale e che è stato, 
negli anni in cui ha retto il timone 
della Banca d'Italia, un grande Go
vernatore. Era difficile succedere a 
Carli. Paolo Baffi - quarant'anni in 
Banca d'Italia - l'ha fatto con grande 

dignità e capacità, continuando, non 
senza un personale apporto di anali
si e di strategia, la politica monetaria 
del suo predecessore, riaffermando 
l'autonomia della Banca con una de
terminazione che pochi, dato il suo 
carattere schivo da protagonismi, si 
aspettavano. 

to da! classici a perseguire la 
realizzazione del triangolo 
d'oro - stabilità dei prezzi/ 
pieno impiego/equilibrio dei 
conti con l'estero o, come scri
verà, -quella del quadrangolo 
che comprende anche lo svi
luppo economico». La critica 
che muoveva ai sei anni pre
cedenti era quella di aver per
seguito di volta in volta uno 
solo di questi obiettivi a costo 
dì sacrificarne altri, fino al mo
mento in cui l'obiettivo trascu
rato assumeva carattere di 
emergenza e obbligava a mu
tare fronte. 

Era sulla base di queste sue 
convinzioni che un colloquio 
costruttivo con Baffi è sempre 
stato possibile anche quando 
su rilevanti punti - la politica 
iamalfiana dei redditi, per 
esempio -c'era divergenza, 

Specifici punti di conver
genza nascevano dalla distin
zione, anch'essa classica, tra 
redditi reali e redditi apparen
ti. Baffi aveva ereditato l'ironia 
dei «Paradossi tributari» di Ei
naudi - ironia di cui sono 
sprovvisti molti professori di-
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scienza delle finanze - e quin
di era un alleato naturale di 
chi lottava contro la doppia 
tassazione sui salari (quella 
decisa dalla legge e quella de
terminata dall'inflazione). Ad 
una condizione, tuttavia: che il 
ragionare in termini reali ve
nisse fatto per tutti i redditi e 
non venisse considerata rendi
ta da colpire quella che era in 
realtà un'erosione del rispar
mio (quando i tassi passivi 
erano inferiori al tasso d'infla
zione). Nella stessa logica 
avanzò una sua proposta sem
plificatrice per le liquidazioni. 
Riteneva giusto che trattandosi 
di salario accantonato esso 
venisse rivalutato secondo il 
tasso di inflazione: non ritene
va invece giusto che subisse 
incrementi di altra natura. Di
fese l'insituto della scala mo
bile ritenendo che i sindacati 
avessero pieno diritto di sce
gliere, sia pure all'interno di 
una politica concertata dei 
redditi, che una. parte dell'au
mento avvenisse in modo au
tomatico. Riteneva tuttavia ne
cessario escludere dalla scala 
mobile, almeno fino ad una 

vera riforma fiscale, aumenti 
dell'Iva che si rendessero ne
cessari per frenare e guidare 
la domanda. 

Il vero punto di convergen
za di questo borghese liberale 
con il Pei fu tuttavia soprattut
to sul terreno morale. 

Di fronte a ciò che di torbi
do andava accadendo nelle 
banche, rese fortissime e po
tenti dall'elevato grado di in
debitamento delie imprese e 
di fronte alle connessioni che 
cominciavano ad affiorare tra 
settori finanziari, P2, criminali
tà organizzata, Guido Carli 
aveva soprattutto puntato sulla 
moral suasion (fatta anche di 
alcuni precisi «no»). Baffi non 
ebbe esitazioni ad intervenire 
con tutti gli strumenti di cui la 
Banca d'Italia disponeva e in 
primo luogo con lo strumento 
della vigilanza, diretto da un 
altro uomo coraggioso e lim
pido come Sarcinelli. Allora 
contro di lui fu la guerca; resa 
più dura per Baffi e i suoi col
laboratori dal fatto che il Teso
ro aveva già da qualche tem
po lasciato solo il Governato-

Prima cominciò un lento as
sedio: di connessione in con-

1 flessione gli archivi della Ban
ca furono per la prima volta 
violati in modo massiccio dal
la magistratura più vicina a 
certi centri di potere. Poi ven
nero - è bene non dimentica
re certe cose - il mandato di 
comparizione per Baffi e l'ar
resto di Sarcinelli. Baffi ne sof
fri profondamente anche se 
più per la dignità della Banca, 
cui aveva dedicato quaran
tanni della propria vita, e per 
Sarcinelli che per se stesso. 
Ma i colpi infertigli non lo por
tarono a mutare di una virgola 
il suo atteggiamento e la linea 
che aveva fissato. Continuò a 
svolgere il suo ruolo di guida 
nello stretto sentiero, pilotan
do la difficile operazione del
l'approdo della lira nello Sme. 

Sull'ingresso immediato 
nello, Sme ebbe riseive che 
non nascose. Lo preoccupa
vano la presa di distanza dalla 
Gran Bretagna e la brevità del 
tempo a disposizione per atte
nuare alcuni squilibri e ano
malie dell'Italia. Agli amici, a 
chi gli. chiedeva consiglio di
ceva che in assenza di alcune 
misure correttive e di un ac
cordo con l'area del dollaro H 
rischio èra che l'Ecu divenisse 
una moneta uguale alle 500 li
re metalliche, la cui parte cen
trale sarebbe stata tutta occu
pata dal marco. Quando ÌI go
verno Ahdreotti - contrari il, 
Pei e il Bsi, favorevoli ad una 
dilazione' di sei mesi - decise 
per l'ingresso, pilotò la lira 
con grande maestria cosi da 

evitare ogni trauma. 
Quando la solidarietà na

zionale e con essa il consenso 
che egli riteneva indispensabi
le per rimuovere i nodi struttu
rali dei paese e per guidare il 
processo di riconversione e ri
strutturazione avviato nel 1977 
si ruppe. Baffi sperò che si 
trattasse di una crisi tempora
nea del disegno di Moro e Ber
linguer volto a giungere ad 
una democrazia compiuta e a 
porre fine ad un regime senza 
alternanze di cui aveva perso
nalmente sentito il peso e il 
pericolo anche nella non su
perata vicenda delle nomine 
(che fu, anche questo è bene 
ricordarlo, il primo vero punto 
di rottura tra il Pei e Andreot
ti). 

Quando avverti che la rottu
ra era ben più profonda, Baffi 
si dimise da Governatóre (ot
tobre 1979) anche se conti
nuò a lavorare al servizio del 
paese soprattutto in campo in
temazionale e a dialogare con 
la franchezza che gli era con
sueta con quanti si rivolgeva
no a lui per consiglio. 

Sapeva di avere un male in
curabile. Quando è stato co
stretto a letto ha continuato a 
lavorare per mettere ordine 
nelle sue carte, scrivere un ul
timo articolo, dettare gli ultimi 
appunti. Ritenuto concluso il 
lavoro ha chiesto alla moglie e 
ai medici che cessassero le 
trasfusioni destinate a protrar
gli artificialmente la vita per 
potersi avviare in modo natu
rale a quel fatto naturale che è 
la morte. 

ADERISCI 
ALLA COOPERATIVA 
SOCI DE L'UNITA' 

Se vuoi diventare socio invia alla Coop, debita
mente riempito, il modulo di domanda di ammie-
sione qui sotto riprodotto. 

Al Consiglio 
di amministrazione 
della Società cooperativa 
Soci de l'Unità 

Il sottoscritto.. 

nato a II.. 

residente a 

in via n r . . 

professione.. 

codice f iscale. 

chiede di essere ammesso come socio nel
la società cooperativa sottoscrivendo nr 
quote sociali per lire impegnandosi 
ad attenersi alle norme dello statuto sociale 
ed ai regolamenti adottati dagli organi so
ciali. 

Firma.. Data.. 

La domanda di ammissione va inviata al seguente In
dirizzo; 

Cooperativa soci de l'Unità 
Via Barberia, 4 - 40123 BOLOGNA. 

Gli importi andranno corrisposti con assegno banca
rio circolare o di conto corrente o utilizzando il conto 
corrente postale nr. 22029409 intestato a: Cooperativa 
soci de l'Unità Sri • BOLOGNA. 
Il valore di una quota e di lire diecimila. 
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Marina D'Amato 

LO SCHERMO INCANTATO 
Trent'annl di televisione 

per ragazzi 
Che cosa c'è "dentro" la tv dei 

bambini? Valori, simboli, 
modelli di comportamento che 
arrivano ai piccoli teleutenti. 

"I Cirri-

Lire 25.000 

I Editori Riuniti 
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Stivine 
Ocampo 
LA PENNA 
MAGICA 
Racconti brevi e 
talora folgoranti 
di una maestra 
del genere 
fantastico. 

"I David" 
Lire 26.000 

Editori Riuniti 
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Luca Canali 
SEGRETI 

In quattro racconti, lo spietato ritratto di una 
borghesia imbarbarita dal danaro e incapace di 

onestà e di amore. 
"I David" 

Lire 20.000 

L'ITALIA DEI MISTERI 
Storie di vita e malavita nel ramami 

d'appendice 
a cura cN Riccardo Reim 

Tutto II tenebroso repertorio di un'Italia 
"segreta e terribile" tratto dal romanzi popolari 

dell'800. 
"Albatros" 
Lire 24.000 

Editori Riuniti 
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